
Oggi all’Università del Sannio si sono
laureati i primi 26 studenti in modalità
remota. Ventidue in economia e quattro
in statistica. Le sedute pensate per la
sicurezza degli studenti e di tutta la
comunità sannita hanno tenuto virtual-
mente insieme docenti, studenti, famiglie
e amici, quest’ultime on line grazie alle
dirette Facebook e YouTube. Sui canali
social si sono, infatti, registrati fino a 200
utenti collegati simultaneamente.  Nel
corso della settimana, questo sistema
consentirà a 107 studenti di coronare il
loro sogno nonostante il difficile
momento che stiamo attraversando.

La celebrazione delle lauree non è
annullata ma solo rimandata a un evento
che coinvolgerà anche le famiglie appe-
na l’emergenza sarà definitivamente
rientrata.

“Miei cari studenti – ha dichiarato il
rettore Gerardo Canfora - sono sicuro
che mai avreste immaginato di discutere
la vostra tesi di laurea attraverso lo scher-
mo di un computer. So bene quanto
anche i piccoli gesti, una foto, i fiori, gli
amici ed i parenti pronti a festeggiare,
siano elementi che, tutti insieme, contri-
buiscono a rendere il giorno della laurea
una giornata indimenticabile. State
vivendo, come tutti noi, un cambiamento
epocale, forse la prima vera grande crisi
globale dell’era moderna. Ne avete fatto
le spese sui vostri sentimenti, sulle vostre
emozioni, e questo, ne sono sicuro, vi
renderà ancora più forti di quanto non
siate già.

Ciò che vi è stato tolto oggi, il momen-

to della celebrazione, sarà ancor più
emozionante domani. Il traguardo che
ora raggiungete sarà ancor più importan-
te, per voi, e per tutti noi, domani. 

Il mio – ha concluso il prof. Canfora -
è un messaggio di augurio, di congratula-
zioni, ma è anche un messaggio di spe-
ranza”.

Al termine della prima seduta, il prof
Giuseppe Marotta, presidente della com-
missione, ha dichiarato: “Con la giornata
di oggi, laureando a distanza i nostri stu-
denti, in un momento di particolare diffi-
coltà per il paese e per il mondo intero,
abbiamo voluto azzerare virtualmente il
distanziamento sociale, irrobustendo
ancora di più il senso di comunità che fa
grande la nostra piccola Unisannio”.
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Unisannio, via alle lauree a distanza
Il professor Marotta: «Abbiamo voluto simbolicamente azzerare il distanziamento sociale di questo periodo»

Università z Ventisei studenti hanno coronato ieri il percorso con questo innovativo sistema

Per fronteggiare l'emergenza sanitaria 

In un momento di emergenza e di grande difficoltà
che l'Italia sta affrontando, anche l'Università
Giustino Fortunato, attraverso i partner IPSEF
(Istituto per la Promozione e lo Sviluppo
dell'Educazione) e la SSML (Scuola Superiore per
Mediatori Linguistici Internazionale), scende in
campo.

Con un sostegno concreto pari a centomilaeuro, in-
fatti, intende contribuire allo sforzo che la Protezione
Civile, il Sistema Sanitario Nazionale, la Società tutta
stanno compiendo per rafforzare nella solidarietà i
rapporti umani che le restrizioni necessarie alla mobi-
lità delle persone minacciano di distruggere cosicché
sia sconfitto il Covid 19 c.d. Coronavirus.

Coronavirus, donazione 
dell’Unifortunato alla Protezione Civile

Rubrica a cura di Andrea PorrazzoRubrica a cura di Andrea Porrazzo

Una sottotrama sentimentale salva in
calcio d’angolo l’esordio sul grande
schermo - che in realtà è quello piccolo
di Netflix - di Francesco Lettieri, regista
napoletano salito sul proscenio naziona-
le con la firma dei videoclip del fenome-
no musicale Liberato.

Ultras da venerdì scorso è on line e
non ha potuto contare sul debutto di tre
gironi programmato al cinema dal 9
all’11 marzo, complice l’emergenza
Coronavirus che a inizio mese ha porta-
to alla chiusura delle sale.

Lettieri racconta uno scontro genera-
zionale all’interno degli Apache, gruppo
di ultras del Napoli - mai citato diretta-
mente - e della passione che travolge
Sandro (Aniello Arena), uno dei capi
della vecchia guardia. 

L’obiettivo si concentra sul micro-
mondo del gruppo, di base a Pozzuoli, al
Rione Terra. Lo stadio lo vediamo solo
nelle prime scene e nell’epilogo. In
primo piano entrano le dinamiche inter-
ne al branco e le storie dei singoli: la
ragione di vita risiede nel gruppo, nelle
regole che lo dominano, gli striscioni, i
cori urlati a squarciagola, il senso di
appartenenza, il rispetto dei ‘diffidati’,
la vendetta giurata a chi ha ucciso un
compagno. E tanta droga. Il calcio gio-
cato, insomma, è la cornice, non il cen-
tro dell’arena.

I giovani, più o meno fanatici, anelano
a riscrivere alcuni di questi dogmi, che

si rivelano invece grottesche corazze per
i più anziani, infantili se spogliati di
sciarpe e catene, incapaci di affrontare
una vita vera.

Sandro il velo di illusione lo ha strap-
pato, ma è stretto tra due fuochi: da una
parte le ‘regole’ gli impongono di stare
nei ranghi e dare una raddrizzata a chi si
scalpita per prendersi gli Apache; ma
poi si sente in dovere di proteggere il

giovanissimo Angelo (Ciro Nacca) che
ha perso un fratello durante gli scontri
con altre tifoserie. 

L’intreccio (anche la sceneggiatura è
firmata da Lettieri) risente di un impian-
to troppo classico e prevedibile, legato
all’ineluttabilità di un destino violento.
Una linea invisibile già tracciata quando
si sale a bordo di un treno sparato a
mille, come il mondo degli ultras. E’ un

meccanismo raccontato al cinema sotto
mille volti e trame, che senza elementi
di originalità fatica a lasciare il segno. 

Una pezza, come anticipato, la mette
la storia d’amore: due sfere diverse che
si uniscono in una camera da letto. I
momenti intimi, il sesso, la ricerca di
una sintonia attraverso parole semplici
sullo sfondo di una realtà povera e
viscerale è la parte più forte del film, al
punto che potrebbe dare vita a una storia
a sé stante: vite che, superato il giro di
boa, non hanno più nulla da pretendere.
Grande merito va a chi dà corpo e
sostanza ai personaggi: Aniello Arena
aveva già conquistato Garrone con
Reality, e Antonia Truppo si conferma
una grande interprete, troppo spesso
relegata al ruolo di comprimaria.

La regia di Lettieri - classe ’85 - risen-
te troppo delle sue prime esperienze. Ne
sono prova evidente le scene finali,
cinematograficamente incomprensibili.
Non si tratta di rottura di stilemi, non è
una Nouvelle vague, ma solo il residuo
alogenico di un buon videoclip.
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Ultras, dai videoclip alla prima prova 
Lettieri non convince fino in fondo


